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SP Loriano “ee 


prega de gentili abbonate di usarle veria pe la cartolina- 
circolare da cha spedita a coasione delle molle domande per 
venute intorno alla scadenza dell'abbonamento 1901. 

É crede utile dare a questo proposito qualche achia- 
simento. 

SE abbonate del 1907, comprese quelle che sgediono 
l'abbonamento negli ultimi mesi dell'anno, ebbero tutti i nu- 
meri arretrati. 

i SA MONtro periodico ci -è eo sal isa Soril, call'av- 
viso però che acrermmo dati i pruni numeri doppi per cam- 
pensare i mesi di Gennaio, Abc e Da É cosi fu 
| fatto. I 

3 simpatia ton coi dl Portadico fu accolto e l'abbon- 
danza di materia n indufsero poi a continuarlo collistefto 


formata. ; 


o nostre abbonate ebbero così più di guanto avevamo 


promefao. 
Grovbana che l'Aorministrazione offre ina dono: 


Una serie di 6 bellissime cartoline, riproduzione delle opere 
dei nostri migliori artisti, alle abbonate che procurano un nuovo 


abbonamento. 


Una grande Foto-incisione dei quadri di Giuseppe Mentessi 


“ Le Orfane ,, 0 “* Madonna del Giglio ,, a a che pro-. 


curano cinque abbonamenti. 
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SENSIBILITÀ FEMMINILE 


A proposito di un articolo apparso in un 
numero del nostro periodico sulle abita- 
zioni operaie, una signorina buona, intel- 
ligente, colta, ci disse: « Che orrori dovete 
vedere voi, delegate di beneficenza! Io vi 
ammiro ma non vi invidio, io non potrei 
assolutamente venire a contatto, con quelle 
miserie; sono trorpo sensibile ». 

E un’altra, alla quale domandavamo in- 
sistentemente alcune notizie sopra un isti- 
tuto di deficienti che essa conosceva, ci 
interruppe a un tratto: « Ho visitato una 
sol volta l'istituto, ma quelle creature mi 
fanno una tale impressione che non ci 
tornerei, anzi non voglio e non posso 
nemmeno sentirne più parlare ». 

E queste sono le donne huone, colte, 
ricche, disoccupate! 

Buone! Per tali almeno vengono bat- 
tezzate dalla società: buone di. una bontà 
passiva, che non sa ribellarsi ad una abi- 
tudine atavica, ad un convenzionalismo 
mondano, che non sa avere una iniziativa 
ed uno slancio proprio. 

A che serve loro la bontà? A non nuo- 








‘ cere scientemente, direttamente, ma nem- 


meno a giovare a quella folla di miseri che 
dicono i propri dolori, la propria miseria 
chiedendo giustizia. 

A che serve loro l'intelligenza, la cultura ? 
A immagazzinare delle idee per lasciarle iste- 
rilire, per contraffarle col lavoro dell’ im- 
maginazione, non a illuminare coloro a 
cui la natura fu crudele matrigna. 

A che la ricchezza? Dopo aver soddi- 
sfatto ogni capriccio, qualche volta a far 
la carità, ma per aver poi il diritto di 
gridare duramente al povero: Allontana- 
tevi, non ci turbate con le vostre lamen- 
tele, con lo spettacolo delle vostre miserie: 
andate, andate, sopportate soli il vostro 
fardello: a ognuno la propria croce! 

A che servono le ore disoccupate delle 
madri ricche e felici? A fantasticare, a 
creare nuovi desideri, nuovi bisogni, fomiti 
di discordie e di infelicità nuove nelle fa- 
miglie, non a sollevare le madri, oppresse 
sotto il peso di lungo lavoro, sotto l'incubo 
dei figli abbandonati. 

E queste donne intelligenti, colte, ricche, 
disoccupate, si dicono anche buone! 

Se è dolorosa l’incoscienza della donna 
di fronte alle miserie della vita, è ben più 
triste ancora l'indifferenza larvata sotto 
l'apparenza di una eccessiva sensibilità di 
chi, comprendendo i dolori del proprio si- 
mile, non vuol tentare un’opera di rige- 
nerazione per tema che il proprio sistema 
nervoso, fiacco, molle, non regga alla con- 
statazione della miseria, è un egoismo di 
cui le donne non devono aver coscienza 
perchè si vergognerebbero di confessarlo 
così apertamente, così cinicamente se ne 
capissero tutta la portata dolorosa, inumana. 

Per tentare il risveglio della coscienza 
femminile, per richiamare la donna alla 
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vera e grande azione che essa può com- 
piere fuori dell'ambito della famiglia, a 
quell’ azione che oggi la società reclama 
insistente e forte del suo diritto, comin- 
ciamo col rivolgerci alle madri per sugge 
rire ‘una riforma radicale nel loro metodo 
educativo: alle madri che accecate d'amore 
crescono una generazione molle, alle madri 
che si studiano di risparmiare ogni im- 
pressione dolorosa alle loro creature, che 
le fanno vivere in un mondo di ideaiità, 
lungi dalla vita vera, alle madri che tre- 
mano di contristare l'animo giovanile e puro 
delle loro bambine, mostrando loro le in- 
giustizie e le miserie della vita. 

Credete, se Ie vostre creature sono 
sane, equilibrate, buone, non turberete 
l’intima pace dell'animo loro svelando a 
grado a grado, prudentemente i dolori, i 
bisogni dell'umanità, illuminandole sull’ o- 
pera sociale che possono compiere, non le 
turberete nell’intima serenità, anzi aprirete 
loro un nuovo orizzonte di eletti compia- 
cimenti, per la soddisfazione del dovere 
compiuto, cancellerete la traccia di fantasimi 
perturbatori, conducendole, per mezzo del 
parallelo, all’apprezzamento giusto della vita 
e della felicità. 1 

E quei tesori di amore e di fede che ogni 
donna porta in dote dalla natura e che 
avvizziscono nei vani sogni della giovinezza, 
disseminati fra i miseri in parole di con- 
forto, in opere intelligenti di assistenza, di 
istruzione, di solidarietà, frutteranno messi 
d’oro,ispirando provvedimenti utili e pratici, 
crescendo generazioni educate ad alti sensi 
di morale e di civiltà. 

No, non dite «io non posso » dite « io 
voglio » non macchiatevi di un’onta sociale; 
non più molli e nocive sentimentalità da 
femminucce, non più egoismi incoscienti. 

Voi sapete che i mali ci sono, abbiate il 
coraggio di guardarli in faccia senza de- 
bolezze, sicure e temprate, abbiate il co- 
raggio di sottrarre alcune ore agli ozî cor- 
ruttori, ai pettegolezzi, ai vani convenzio- 
nalismi sociali, per salire negli abbaini, 
per visitare ospedali, ricoveri, istituti, 


scuole, stabilimenti industriali, dove potrete 
capire quali fatiche richiedono il lusso, il 
benessere, le comodità che vi circondano, 








per portare l’aiuto efficace del vostro cuore, 
del vostro buon senso, del vostro sapere, 
per facilitare la via alle ricerche, agli 
studi, ai miglioramenti di chi si affanna 
intorno alla questione sociale che rimarrà 
sempre: insoluta se tutte le donne, e voi 
specialmente donne buone, colte, intelligenti, 
ricche, disoccupate, non darete il vostro 
contributo di lavoro illuminato e cosciente. 
Bice CAMMEO. 








DEGENERAZIONE E DELINQUENZA 


(Vedi N. 7-8 e 9 dis, Anno 1). 
mena 





ll bambino proletario dai 6 ai 12 ami. 


I tardivi, i deficienti, i deboli di mente 
o frenastenici, che affollano le scuole e 
che sono, come ripetenti, oggetto di umi- 
liazione e di dolore alle madri, di fatica e 
di tormento alle maestre, non provengono 
esclusivamente, dalla categoria dei defi- 
centi e dei degenerati, per arresto o in- 
compiutezza di sviluppo ereditario o con- 
genito: ma anche dalle file, sempre più 
assottigliantisi, degli individui anormali, 
rovinati dall'ambiente famigliare, scolastico, 
sociale nel quale non trovano l’ alimento, 
l'educazione, la protezione necessarii all’e- 
splicarsi delle energie fisiche, intellettuali 
e morali. 

Osservazione II. — Paolina, nata sana 
da genitori sani (entrambi conduttori di 
un piccolo spaccio di sali e tabacchi in una 
cittadina di provincia) all’età di 6 anni è 
mandata alla scuola elementare. Con Pao- 
lina ci sono altri quattro figliuoli in casa; 
per cui, il meschino reddito del negozio, 
deve bastare per sette persone. La cola- 
Zione dei bambini è: pane e frutta a casa, 
pane e frutta a scuola; il latte, il caffè, lo 
zucchero sono alimenti di lusso e non en- 
trano nella razione giornaliera. 

La scuola, frequentata da Paolina, ha 
l’orario intero — dalle 9 alle 15 — in una 
regione in cui l'inverno dura quattro mesi 
e il freddo fa discendere, normalmente, il 
termometro a qualche grado sotto zero; 
la nebbia e l'umidità sono frequenti, la 
scuola è poco e male riscaldata, i banchi 
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di vecchio modello, le bimbe (25-30) addos- 
sate in una stanzetta che si allontana da 
ciò che dovrebbe essere l’ aula scolastica, 
di quanto la luce si allontana dalle tene- 
bre (1). Paolina ha le mani gonfie e livide, 
che reggono la penna con istento: la mae- 
stra fa dettato, e la bambina non la segue; 
la maestra, fa lettura e la bambina perde 
il segno; c'è da scrivere le cifre sulla la- 
vagna e Paolina spezza vanamente il gesso, 
senza riuscire a nulla. i 

Le lezioni sono perdute, ma la maestra 
non può ritornar da capo: le bambine da 
condurre all’ esame sono 25 o 30 e i pro- 
grammi sono vasti e non c'è tempo da 
perdere. Adattare i programmi alla mente 
dei fanciulli, andare adagio, saper perdere 
il tempo, come voleva G. G. Rousseau; se- 
guire il lento e graduale svolgersi del pic- 
colo essere, secondo la legge della natura; 
prepararlo allo vita, insegnandogli a fare 
da sè; tutto ciò che la pedagogia positiva 
insegna, è in perfetto antagonismo coi pro- 
grammi vasti e multiformi, contro i quali 
si spezza la buona volontà del maestro. 

Direttori didattici, regi ispettori, regi 
provveditori, e programmi, circolari, ordi- 
nanze, tutti e tutto, non hanno che un 
obbiettivo: accrescere gli insegnamenti per 
quantità e qualità; aumentare gli orari. 

La personalità del maestro non ha nessun 
valore: il suo ingegno, il suo cuore, la sua 
coltura, il suo ardore di apostolo, non sono 
presi in considerazione; egli non ha che un 
dovere: subire i libri di testo, i programmi, 
il numero esorbitante degli allievi; il pic- 
colo stipendio, subire, subire!.. 

Lo svolgimento intimo della mente e del 
sentimento dei bambini, il rispetto alle 
esigenze di quei piccoli e delicati organismi 
in via di accrescimento, non sono il fine 
a cui deve mirare il maestro il quale 
deve anche scordare il fine pratico della 
scuola: — preparare alla vita. — I pro- 


grammi, sono l’unico scopo; la fretta è il! 


solo mezzo; e si spiega, si spiega e si corre, 
si corre!.. Ricordate Don Chisciotte, con 
la durlindana di cartone, contro i mulini 
a vento? 


(1) Vedi: Relazione Ufficiale sulle condizioni delle 
scuole elementari del Regno, 
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Nella corsa affannosa, quanti i bimbi 
caduti per via? Le statistiche dei bocciati, 
dei ripetenti, dei tralascianti, che rendono 
nullo l'obbligo scolastico, sono un anello 


.di quella fatale catena, che cinge e am- 


morba la vita civile e che comprende fra 
gli altri anelli la statistica dei tubercolosi, 
dei malarici, degli alcoolici; le statistiche 
degli adulterii, degli infanticidi, dei suicidi, 
della prostituzione, tutti fenomeni che ri- 
flettono colpe e delitti sociali! 

Il « surmenage » affievolisce le forze, 
indebolisce la mente e la ottunde; il « sur- 
menage » fa odiare la scuola e la rende 
pressochè inutile, dopo di aver fatto di. 
essa uno strumento di tortura per gli allievi 
e per i maestri (1). 

Paolina ha sempre un po’ di fame c 
sempre un po’ di freddo: l’amministrazione 
comunale, in odio alla minoranza socialista 
non ha votato la refezione scolastica; il 
patronato, fa quello che può: offre ai bam- 
bini poveri le scarpe, il grembialino e 
qualche altro indumento; il municipio stesso 
da quaderni e libri: dunque? Paolina ha 
le scarpe nuove e un bel grembiule di co- 
tonina, dono del patronato; ha quaderni, 
libri, penne; ma i suoi piedini intirizzi- 
scono, nella immobilità di parecchie ore, 
nella temperatura troppo bassa della scuola; 
sotto il grembiule bianco e turchino a 
mille righe, le membra tremano, perchè 
lo stomaco è vuoto. 

A 6, 7, 8 anni, col vorace appetito di 
chi deve, non solo riparare alle perdite 


i giornaliere, effetto del movimento e del- 


l’azione, ma formare nuovi tessuti; una 
fetta di pane e una mela al mattino, una 
fetta di pane e una mela al mezzogiorno, 
rappresentano un grado d'alimentazione 
infimo per qualità, minimo per quantità. 
La refezione scolastica (2) è condizione 
assoluta di diritto e di disciplina. Il bam- 
bino denutrito è distratto, svogliato, indi- 
sciplinato; non impara, non si lascia edu- 


(1) Il maestro male retribuito, impotente ad espli- 
care la sua libera attività, come può fare opera etfti- 
cace quando oltre i programmi vasti, ha una scuola 
antiigienica e un fanciullo, da educare, denutrito ? 

(2) A scuola, nel Bolognese, la refezione scolastica, 


| è stata votata come « servizio pubblico » da quel Mu- 


nicipio. 
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care: egli è sotto il dominio della fame 
che non ragiona, che è imperiosa e cieca 
come tutti gli istinti. 

La fame cronica, questo sottile spasimo 
di tutti i giorni, di tutta l’esistenza, per 
intere classi di adulti; questo fenomeno 


‘doloroso, che porta il veleno dell’ anemia 


e della rivolta nel sangue e nell'anima di 
milioni e milioni di uomini e di donne, 
pone i germi della degenerazione e della 
delinquenza nelle creature gentili, affac- 
ciantisi alla vita, nella ignoranza di quanto 
la vita loro prepara. 

Paolina torna a casa dalla scuola, assi- 


‘derata e affamata: mangia, divora e poi 


corre a saltare, a correre... sulla strada! 
Quando in casa non c’è legna, quando 
tutto l'appartamento è fatto di una stan- 
zuccia sola che deve servire per tutti gli 
usi; quando manca il cortile, la strada li- 
bera e aperta, le piazze alberate ed ampie, 
sono la gioia, la felicità dei bambini. 

Le grandi bambine di otto o dieci anni, 
i bimbi di quattro, sei anni; i fanciulli di 
dieci e dodici anni, tutti, maschi e fem- 
mine, vivono di vera vita sulle piazze, per 
le strade, nelle rigide giornate invernali 
rincorrendosi, buttandosi le pallottole di 
neve, dando sfogo a tutta la turbelenza 
repressa durante le sei ore di scuola. Pao- 
lina è di una vivacità irrefrenabile: il si- 
stema nervoso di bimba intelligente, vibra 
in tutta la sua forza; gli occhi grigi man- 
dano scintille; i capelli castagni, legger- 
mente ondulati, le ricadono copiosi per 
le spalle; appiccicati con la polvere e con 
l'umidità, si stendono quasi irrigidiscono, 
perdono la naturale lucentezza. E scalma- 
nata, sudata, con movenze sgraziate, con 
la voce fatta roca dal soverchio gridare: 


‘lei è la caporiona nel gioco: « La bella 


vandaina (1) che lava i fazzoletti... » co- 


“manda, ordina, impone e tutti i fanciulli 


la ubbidiscono, la seguono come maestra 
e padrona. 

— Paolina, perchè non vai a casa? 

— Il bambino piccolo dorme e la mamma 
non mi vuole a casa. 

— Paolina, perchè non vai a fare il 
compito? 


(4) Lavandaina, 





— Non lo so fare e poi la signora mae- 
stra non li corregge mai i miei compiti, 
dice che non capisco niente! 

— Paolina, fammi vedere il tuo giorna- 
letto. i i 

La bambina si fa rossa e dolcemente: 

— Sono tutti brutti i miei voti, signo- 
rina: ho tre in composizione, quattro in 
aritmetica. 

— E in condotta? 

Paolina fa una smorfia, piega il collo 
come per vezzo e tace. 

— Dimmi la verità! 

— Ma, la signora maestra non mi può 
vedere; dice che sono cattiva! 

— Ma in somma, quanto ti dà? 

— Cinque, signorina! 

Paolina, a dieci anni, strappa la licenza 


del proscioglimento dall'obbligo; gli affari 


del negozio vanno male e il mandarla al 
mestiere è troppo lungo. 

Paolina è mandata a fare dei servizi, 
come servetta in una casa di piccoli bor- 
ghesi, poveri e magri borghesi che sotto 
il cappellino nascondono le miserie della 
« gente per bene » la quale, per salvare 
le « esigenze », si rifà con suprema tac- 
cagneria sulla « domestica! » Paolina con- 
duce a scuola la « Signorina » e va a ri- 
prenderla, carica sotto la valanga di libri 
e di volumi che sono tutta la « scienza » 
delle scolare; Paolina attinge l’acqua, ac- 
cende il fuoco, spazza, spolvera, rigoverna: 
fa tutte le fatiche grossolane, si prende 


tutti i rabbuffî, in compenso del caffè e 


latte col pane al mattino e tre lire al 
mese! 

Dai 10 ai 12 anni, questa è la vita di 
migliaia di fanciulle sane, belle, intelligenti 
e povere, in quella grave e difficile epoca 
della pubertà in cui le impressioni hanno 
tanta potenza sulle idee e sulle azioni; in 
cui il soave candore viene brutalmente 
strappato dall’ animo con la platealità del 
linguaggio, con la imprudenza o la volga- 


| rità degli atti. 


E a 12 anni Paolina sa troppo o troppo 
poco, e di tutto ride e non sa più com- 
muoversi; la precocità e il cinismo hanno 
messo una fosca luce nei begli occhi grigi, 
e la piccola bocca esangue per l’anemia, 
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che serpeggia nel corpo denutrito, si schiude 


alle brutte parole, il senso delle quali non | 


è neppure capito!.. 

La scoletta è la malattia della prima in- 
fanzia, malattia che si può prevenire con 
la diffusione degli istituti Frubeliani, aperti 
a tutti i fanciulli e non lasciato al quasi 
esclusivo vantaggio degli abbienti. 

La scuola elementare triennale, che la- 
scia il fanciullo abbandonato a sè, fino al 
giorno in cui non entrerà all’ officina; 0 
che lo condanna prematuramente ad un 
lavoro sproporzionato ed improbo per ca- 
gione di miseria ineluttabile, dovrebbe tra- 
sformarsi in iscuola istruttiva-professionale, 
fino alla 5* classe, integrata dalla refezione 
e dal ricreatorio (1). 

Il bambino affamato, lasciata in balia di 
sè o de’ suoi sfruttatori, primo tra i quali 
è fatalmento la famiglia, si corrompe, si 
guasta e concorre ad alimentare la piccola 
e la grande delinquenza. 

Giova ripeterlo: non sono delinquenti 
quelli soli che nascono con determinate 
deficienze fisio-psichiche; ma tali divengono 
per necessità di ambiente, tutti coloro che 
non trovano in questa stolta e feroce so- 
cietà ìl pane, l'educazione, la tutela. 

WIERA. 

(1) Intorno alla necessità di ricreatori, parlò nella 


testè chiusa Sessione, alla Camera dei Deputati, l’ono- 
revole Albertelli, deputato di Parma. 








PRPRERERREERREPRRRSERREPPRERRRE 


SCALPELLINI 


Scalpellan muti da mattina a sera 
l’umido lastricato della via; 
nel guardo un lampo di malinconia 
par che nasconda una gran fiamma austera. 


Sca!pellan muti con inovenza fiera, 
che s'allenta e s’affretta via via; 
forse una speme tiene in signoria 
l’arduo voler. — Fa freddo; lerma schiera 
de’ scalpellini a brace semispenta 
cerca sgranchir le intirizzile mani. 
a l’Ave; a casa attende la polenta 
e la miseria. — Dal ben chiuso cocchio 
distrattamente i ricchi volgon l'occhio 
a questi ahimè! ribelli del domani. 


RACHELE BOTTI BINDA. 








PER I CANI R PARI GATTI 


Quanto scrivemmo sotto questo titolo ha 
fatto dispiacere a qualche nostra gentile 
abbonata. Una di esse « facendo appello ai 
sentimenti d’ imparzialità che vogliono es- 
sere la base di condotta dell’ Unione Fem- 
minile » ci invitava a pubblicare una sua 
lettera il che facciamo ben volontieri, fa- 
cendola precedere da una rettifica chiestaci 
dall’ egregio Console di Germania, il quale 
desidera si sappia che per errore venne 
designata la sua signora come iniziatrice 
del banchetto pro animali. 

Ecco le lettere pervenuteci, la prima è 
di un’ egregia gentildonna, inglese di na- 
scita, stabilita in Italia e esimia scrittrice, 
la seconda di una gentile signorina presi- 
dente per l’alta Italia della Société des 
amies de la jeune fille. 


Pregiatissima Signora Direttrice 
dell’ Unione Femminile. 

Ella mette in ridicolo gli sforzi fatti da 
coloro che fanno la propaganda educativa 
per meno cattivi trattamenti alle bestie. Ma 
il suo giornale che ha per scopo l’ alza- 
mento tanto morale quanto materiale del 
popolo deve, invece, secondare questa pro- 
paganda o per lo meno, mostrarle simpatia. 

Il più grave danno morale del nostro 
popolo è il numero dei delitti di violenza. 
Ora, è stato provato con irrefutabile stati- 
stica che la cifra degli omicidi è dapper- 
tutto in esatta proporzione del male o bene 
trattare gli animali. Il popolo stesso lo ca- 
pisce; quante volte ho sentito sulla bocca 
dei contadini lombardi questa parola pro- 
fondamente vera: «chi è cattivo per le 
bestie è cattivo per gli uomini ». . 

Invito i suoi lettori e lettrici a leggere 
il libro testè pubblicato da Hoepli: « La 
protezione degli animali » del dott. ‘Nicolò 
Grillo di Genova, e non dubito che dopo 
averlo letto, anderanno tutti dall’ egregio 
avvocato Giuseppe Bellini (68, via Torino, 
Milano) ad arruolarsi nell’ associazione z00- 
fila lombarda della quale egli è degno pre- 
sidente. î 

Con osservanza mi dico sua devotissima. 

Salò, 83 Marzo 1902. i 

EVELINA MARTINENGO, 
Egregia signora Direttrice, 

Il banchetto dato al Grand Hotel a Roma, 

al quale allude 1)’ articolo « Cani e Gatti » 


pubblicato nell’ ultimo numero dell’. Unione. 
Femminile venne organizzato da M.r Hau- 
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kley delegato della « Società per la prote- 


zione degli animali » coadiuvato dalla mo- 
glie dell’ambasciatore di Germania, contessa 
di Wedel. La somma raccolta fu di L. 10.000 
somma non esagerata trattandosi del fondo 
capitale per intrattenere la società, la quale 
ha alle sue dipendenze delegati stipendiati, 
incaricati di sorvegliare che le bestie in 
genere, ma le bestie da tiro in ispecie (ca- 
valli, muli, asini) non vengano maltrattati 
e malmenati come lo suol fare il popolino 
meridionale. Furono i risultati già ottenuti 
in Riviera ed a Napoli (risultati che ingen- 
tiliscono il popolino) che spinsero la Società 
a fondare una sezione anche in Roma. Non 
si tratta dunque punto di un interesse spe- 
ciale a pro’ di «cani e gatti» e quasi a 
detrimento di poveri bambini ammalati e 
abbandonati, ma semplicemente dell’ orga- 
nizzazione della « Società per la protezione 
degli animali » società troppo conosciuta 
ed apprezzata per aver bisogno di essere 
« spiegata » meno ancora « scusata ». 

Ringraziandola dell’ ospitalità accordata 
a queste righe tracciate ad onor del vero, 
con tutta stima mi dichiaro devotissima 

Torino, 9 Marzo 1902. 
ELisa NoERBEL. 


Ed ora vogliamo mettere un poco le cose 


a posto. i 
Il fatto che la nostra egregia collabora- 


trice ci segnalava è vero, solo vi fu errore | 


nell’indicare la persona iniziatrice. 

Sul fatto stesso caduto in dominio pub- 
blico noi abbiamo diritto di esporre la no- 
stra opinione che manteniamo, malgrado 
le lettere delle nostre gentili abbonate. 

L’opera delle dame di Roma può anche 
basarsi, lo riconosciamo, sulla nostra legi- 
slazione. 

L'art. 491 del codice penale dice preci- 
samente così: 

« Chiunque incrudelisce verso animali o 
senza necessità li maltratta ovvero li co- 
stringe a fatiche manifestamente eccessive 
è punito con l’ammenda fino a L. 100. 

Alla stessa pena soggiace colui il quale 
anche per solo fine scientifico o didattico; 
ma fuori dei luoghi destinati all’ insegna- 


mento sottopone animali a esperimenti tali | 


da destare ribrezzo. » i 

Quando il Codice del Regno d' Italia ha 
disposizioni così umane per le bestie, si 
capisce come persone pietose e amanti delle 


opere che stanno sotto l’egida sicura della | 
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legge, pensino a costituire società per la 
protezione degli animali con delegati sti- 
pendiati per sorvegliare il crudele popolino, 
denunciarlo e fargli pagare la sua brava 
multa, se si permette di maltrattare o af- 
faticare eccessivamente le bestie. 

Questo all'ottimo scopo d’ ingentilire il 
popolino, specialmente nei paesi meridio- 
nali, ma là appunto mancano quasi com- 
pletamente le prime e più sicure fonti di 
ingentilimento; istruzione e condizioni 
umane di esistenza. 

Forse le donne pietose che sperano di 
raggiungere col mezzo delle società per la 
protezione degli animali l elevazione delle 
masse proletarie e la diminuzione degli 
omicidì, penserebbero ad opere più pratiche 
e veramente essenziali e urgenti per arri- 
vare a questo scopo, se studiassero le con- 
dizioni della classe lavoratrice, appunto 
quelle del mezzogiorno. 

Presso altre nazioni dove già l’attività 
individuale si è svolta in modo meraviglioso, 
come per esempio in Inghilterra, afferman- 
dosi in opere di vera utilità sociale, occu- 


| pandosi prima di salvare fisicamente e 


moralmente l’uomo, istituendo società per 
la protezione dell'infanzia, della donna, per 
la difesa dei diritti dei lavoratori, si capisce 
che si possa pensare anche ai mezzi lon- 
tani e più limitati per concorrere a questo 
scopo. 1 

Ma da noi dove tutto è da fare o da mi- 
gliorare, dove appena oggi si accenna a 
diffondere l’istruzione, a riformare la be- 
neficenza, alla necessità di una legislazione 
sociale, le forze dei buoni e i mezzi dei 
ricchi devono convergere verso altri scopi 
più urgenti e più utili, più adatti all’indole 
del paese, escogitando provvedimenti, usando 
metodi che non corrano pericolo di otte- 


i nere l’effetto opposto a quello voluto. Di 


acuire cioè dolorosamente l’ impressione 
d'un trattamento ingiusto, aggiungendo un 
anelto alla catena di miserie, di dolori che 
oggi ancora avvince come veri schiavi mi- 
gliaia e migliaia di creature. Il disgraziato 
che si vedrà denunciato e fors’ anche con- 
dannato a pagare una multa per avere af- 


| faticato eccessivamente 0 maltrattato un 


animale, si dirà ritornando al tugurio che 
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tante volte divide col maiale o col soma- 
- rello. È barbara e ingiusta la legge che mi 
colpisce. Chi sorveglia e denuncia l’ eccesso 
di lavoro, i maltrattamenti cui sono sotto- 
posti i nostri figli, condannati a lavorare 
nelle viscere della terra, nelle campagne 
infestate dalla malaria, nelle officine per 
lunghe ore, in posizioni penose, in ambienti 


insalubri ? ka 
Nel 1892 erano 33,171 i lavoratori delle 


zolfare e di questi 76183 erano fanciulli sotto 
i 15 anni (1). 

Su 3672 lavoranti delle zolfare 203 sol- 
tanto vennero dichiarati abili al servizio 
militare. I coscritti analfabeti nel 1899 
erano nelle provincie meridionali il 52,28 
per cento. 

Dice il Mosso nel suo libro La fatica: 

« Mi ricordo, ancora come fosse oggi, una 
piccola chiesa, dove stavano presso ]’ altare 
i sindaci, il tenente dei carabinieri e la 
folla rumorosa fuori della balaustra. Io vi- 
sitava ì coscritti dietro l’ altare maggiore, 
nel coro, ed aveva intorno a me una fila 
di giovani nudi, anneriti, magri, tristi, e 


framezzo ad essi alcuni uomini grassi, paf- 


futi, bianchi, come se fossero di un’ altra 
razza. ” 

« Erano i poveri ed i ricchi. 

« Talora: ci passavano innanzi tutti i co- 
scritti di comuni interi, tra i quali non 
poteva trovarsi un giovane che fosse abile 
alle armi, tanto gli stenti e le fatiche ave- 
vano deformato e reso deboli quelle popo- 
lazioni. 

«I sindaci erano umiliati di tanta degra- 
dazione. Sono carusi, mi dicevano; cioè 
operai che sino da fanciulli hanno lavorato 
a portare lo zolfo. » 

Noi, quanto forse le signore gentili che 
ci hanno scritto, sentiamo la profonda tri- 
stezza della legge che domina la vita. È 
legge di dolore e di distruzione. Per assi- 
curar la vita a noi, forme più perfette, 
dotate di favella e, si dice, di ragione, dob- 
biamo toglierla a quante altre forme infe- 
riori, vivono, vegetano, fioriscono e danno 





(1) Le condizioni presenti della Sicilia (Studi e pro- 
poste). A. Di San Giuliano, deputato al Parlamento — 
Fratelli Treves, Milano. 














frutti sulla terra. Il mistero della vita e 
della forma non ci è ancor svelato. E 
nemmeno abbiamo la certezza che noi sole 
forme umane, sentiamo il dolore e lo strazio 
della morte. Ma davanti al mistero della 
vita, nel campo delle supposizioni, dob- 
biamo guidare la nostra mente, l’opera 
nostra colla scorta della ragione ‘e della 
praticità. Dobbiamo accettare le leggi della 
natura: dobbiamo combattere le leggi degli 
uomini, quando sono ingiuste le loro ten- 
denze, quando sono nocive e irragionevoli. 

II mondo, è vero, è vasto, e varia la 
natura. Essa ci dà l’uomo dal viso brutto 
e bello, l’uomo deforme e l’uomo che ispirò 
lo scalpello di Fidia. Essa ha le cime che si 
ergono maestose e solenni al cielo, e al 
cielo trasportano i nostri pensieri quando 
sovr’esse giungiamo, ha pure le paludi dai 
miasmi mortiferi, che tolgono all’ uomo 
salute, energia, intelletto. 

Così lo spirito, le attività dell’uomo sono 
multiformi, diversi i temperamenti e gli 
ideali. i 

E nel mondo vasto e vario c'è posto per 
tutto e per tutti. Ma mai da questo mo- 
desto foglio che s’iniziò per cooperare a 
quanto di veramente utile, giusto e buono 
si può, si deve fare, mai da me, solidale 
in tutto con chi lotta per la redenzione 
economica e morale del proletariato, potrà 
venire una parola d’assenso a certi metodi, 
a certe iniziative. 

Chiedo alle signore che ci hanno scritto, 
a quella specialmente che mi riscrisse « non 
le so dire quale sentimento di tristezza 
risentii leggendo l'articolo cani e gatti » 
non ebbe ella impressione più profonda di 
dolore leggendo che alle porte di qualcuna 
delle nostre grandi città vivono creature 
umane in condizioni semi barbare? Non ha 
sentito il bisogno di manifestarmi il suo 
pensiero, di mandarmi come ora la sua 
protesta quando parlammo delle contadine 
di Fellonica e di Bruscoldo, reclamanti il 


‘diritto di nutrire le loro creature, quando 


parlammo delle migliaia di giovani vite 


{ che sfioriscono nelle officine, che si defor- 


mano o si spengono per la fatica, pei mal- 
trattamenti, dell'infinito numero di quelle 
che per tutta la desolata, dolorante esistenza 





























portano i segni funesti delle sofferenze e 
delle fatiche materne? i 

Non si sentono stringere il cuore pen- 
sando alle miserie delle donne che la fame 
talvolta induce all'ultima degradazione? 

Non ha pensato, la donna gentile e pura, 
che non vuol « esporre il suo modo di os- 
servare l'evoluzione odierna e parlare di 
certi fenomeni che sono vere contradizioni 
enigmatiche del cuore umano, perchè le 
lotte di penna e di parola uon valgono se 
non ad inasprire gli spiriti invece di unirli 
nella condiscendenza reciproca » non ha 
pensato che Cristo sconvolse la morale 
del mondo antico appunto colla parola e 
coll’esempio predicando alle turbe « ama 
il tuo prossimo come te stesso. » 

E non le pare. che l'insegnamento del 
Maestro avrebbe dovuto indurre quelle 
dame ad una forma ben diversa di bene? 
Approvano le signore, che s'ebbero tanto a 
male la nostre parole, che si organizzino 
banchetti e feste a scopo umanitario? 

Non pare a loro questa la forma più 
vana, meno pura ed eletta di fare il 
bene ? i 

IHa pure pensato chi difende con tanto 
ardore l’opera delle dame di Roma, al se- 
guito che possono avere certi banchetti e 
certe feste, dove le donne oneste fanno 
pompa dei loro vezzi, provocando passioni 
che poi irromperanno in altri ambienti a 
ribadire la catena d’onta e di schiavitù di 
altre donne sventurate? Non pare a loro 
che le diecimila lire raccolte per sorve- 
gliare che non vengano maltrattati gli 
asini, i muli e i cavalli avrebbero raggiunto 
uno scopo più umano e più utile devolven- 
dole, per esempio, a favore del Comitato 
contro la tratta delle Bianche? 

Ma basta su questo increscioso argomento. 
Noi viviamo in arabiente ben diverso da 
quello delle donne ricche e felici. 

Forse per questo sentiamo maggiormente 
i bisogni di chi soffre e lavora e sentiamo 


il dovere di lottare con metodi e mezzi” 


ben diversi pel nostro ideale. 

Che se alcune delle nostre lettrici dopo 
le lettere da noi riportate sentirà vera- 
mente il desiderio di correre ad arruolarsi 
nell’Associazione Zoofila Lombarda, tuttavia 
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per l’amore che portiamo alla causa nostra 
noi vogliamo sperare che la maggior parte 
di esse sentirà invece più prepotente il 
desiderio di lavorare, ciascuna per quanto 
le è possibile, al conseguimento di quella 
civiltà nuova, che garantirà, prima che alle 


i bestie, all'uomo la difesa del lavoro, l’inte- 


grità della vita e della libertà, riconoscendo 
che solo giustizia, amore, istruzione, pos- 
sono elevare la coscenza umana. i 


ErsILIA MAJNO BRONZINI. 











Donne che bevono e donne che votano 





Poichè è universalmente riconosciuto ed 
inteso che al trionfo della causa femminile 
si oppone sopratutto il buon senso, permet- 
tetemi di esaminare un po’ alla luce di 
umilissimi fatti, come funzioni ad esempio 
il buon senso del popolo belga, il quale (lo 
dico subito per non accreditare opinioni 
errate) è pochissimo educato e del tutto 
inaccessibile ad ogni propaganda che non 
abbia base utilitaria. 

Domenica scorsa Bruxelles era in sub- 
buglio. Nelle arterie aristocratiche sempre 
fervide di un movimento attivissimo di 
piaceri e d'affari, come nelle impasses 
fetide ove una popolazione di pezzenti ve- 
geta quasi segregata, nella miseria e nel- 
l’abbiezione, correva acuto e un po’ brutale 
il fremito febbrile della kermesse. La Mî 
caréme coi suoi banalissimi corteggi, colle 
sue pazze battaglie di confetti, colle sue 
orgie di risa e di canzoni faceva girare 
tutte le teste. E un esaltazione pesante e 
triviale (ben diversa dalla gaiezza spontanea 
che allieta in quest’occasione i boulevards 
parigini) si diffondeva nel pubblico d’ ogni 
classe, e mentre animava nel centro una 
folla immensa ed elegante di curiosi, met- 
teva in moto nei quartieri popolari della 
Marolle e della città bassa, bande forsen- 
nate in preda all’istinto e deciso a profit- 
tare della giornata unicamente per sacri- 
ficare all’idolo preferito, l’ alcool. i 

A chi abita qui da qualche tempo questi 
saturnali ributtanti non fanno più alcuna 
impressione. In un paese ove ogni abitante 
(son compresi nel computo fino i bimbi da 
latte) beve in media 300 litri di birra e 
12 litri d'alcool per anno e dove duecen- 
tomila bettole bastano appena alle richieste 
e la criminalità è salita (perciò appunto) 
in 50 anni del 200 00, e la mendicità del 
300 Oro, e la pazzia del 150 00, lo spettacolo 
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è comunissimo e si offre in grande tutte 
le settimane, ed in piccolo ogni giorno. Ma 
la particolarità a cui i nostri animi edu- 
cati in ambienti del tutto diversi non sanno, 
malgrado l'abitudine, assuefarsi è il con- 
corso largo che a queste orgie recan le 
donne, e non solo le spostate, le irregolari 
e le reiette che pullulano sul lastrico delle 
grandi città, ma le giovanette, le spose e 


quel che è peggio le madri. Io non avevo | 


Visto mai prima di abitare nel Belgio le 
lunghe file di carrozze che trasportano la 
domenica e il lunedi decine e decine di 
operaie e di piccoli borghesi vocianti can- 
zoni oscene e interpellanti cinicamente i 
passanti nell’incoscienza profonda di una 
ubbriacchezza bestiale. Mai ne avevo tro- 
vate in si gran numero negli orribili ca- 
barets spacciatori di acquavite e d’assenzio, 
nè avevo assistito a più selvaggie manife- 
stazioni di insaziabile avidità. Molte di que- 
ste donne son morte ormai alla vita dome- 
stica e sociale e i loro figli corrono la via già 
abbrutiti a 10012 anni dall’influenza dell’ere- 
dità e dell’ esempio. Ma la maggior parte 
(ed è questo il lato più curioso e più afflig- 
gente del fenomeno) non credono bevendo 
di commettere gran colpa; esse hanno sol- 
tanto le loro sere di stravizio e dopo le 
libazioni eccessive, e le danze scomposte 
sulla pubblica strada, tornano, il viso scom- 
posto e le vesti in disordine, alle loro fa 
miglie, ai doveri che le aspettano, e ai figli 
che debbono (orribile a dirsi) educare. 
Ebbene il buon senso, di questi fatti non 
è scandalizzato. Pensatori, studiosi, politi- 
canti, giornalisti, quanti insomma immuni 
dalla tabe si interessano all’ alcoolismo nel- 
l’intento di curarlo, levano alte grida di 
protesta e di condanna. Ma son voci cla- 
manti nel deserto dell’ indifferenza gene- 
rale. I costumi deplorevoli esistevan ieri 
ed esistevano anche direi anni or sono; 
han dunque acquistato diritto di cittadi. 
nanza e forse, forse sembrano un’ istitu- 
zione. L'opinione pubblica disapprova de- 
bolmente e timidamente come chi vorrebbe 
e non sa, sentendo spesso sulla coscienza 
il peso di un analoga colpa. Molto sarà per- 
donato in Belgio a chi ha molto bevuto. E 
ciò è tanto vero che per le feste nazionali 
che si celebrano in agosto, col sussidio co- 
munale, si organizzano nelle bettole di Bru- 
xelles dei concorsi per donne, di cui il più 
decente ed il solo riferibile consiste nel 
farle correre colla testa avvolta entro un 
sacco, mentre una folla immensa applaude 
e fischia alle cadute, e che il mese pros- 
simo le donne della Marolle fanno alla 
vicina Lawain un pellegrinaggio bacchico 
per celebrare la /esta delle donne sole, una 
scandalosa processione perle birrerie della 











città cattolica, che per 1’ occasione sfoggia 
i sentimenti della più tollerante e caval- 
leresca benevolenza. 


* 
* * 


Domenica scorsa nerò mentre queste di- 
sgraziate folleggiavano una volta di più per 
la città percossa da un vento di follia, altre 
donne, ben diverse e assai nen numerose, 
si riunivano nella « Casa del popolo ». 

Erano le donne che han contro di loro 
l'opinione pubblica e la maggioranza dello 
stesso partito socialista (purtroppo svolgen: 
tesi in terreno refrattario e affermantesi 
più in imprese pratiche che in propaganda 
idealista), eran le donne politicanti, le 
donne che vogliono votare, anzi che vote- 
ranno prossimamente nelle elezioni prepa- 
ratorie indette dal partito operaio per de- 
signare i propri candidati nella totta im- 
minente. 

Tutta l’indignazione, che risparmia le 
altre, si riversa acerbissima sopra di loro. 
Ma ciò non le impaurisce. Esse si riuni- 
scono per mandato di circoli e di sindacati 
che svolgono, fra difficoltà incredibili, una 
azione pratica provvidenziale, parlano in 
nome di quanti lavorano e soffrono, ed 
hanno inscritto nel. loro programma la 
redenzione economica e morale del loro 
sesso e di tutta l'umanità: « Guerra al- 
l'alcool micidiale, alla guerra fratricida e 
all’ignoranza, strumento di oppressione! » 

In questo triplice grido sta tutta la loro 
forza e si compendiano le ragioni della 
lotta e le probabilità fortissime della vit- 
toria. Ahimè! il Congresso, che ha udito così 
elaborati rapporti sulle condizioni delle la- 
voratrici, sulla stampa e sull'organizzazione 
femminile e sulla necessità delle lotte po- 
litiche, è parso ai giornalisti una delusione; 
sì aspettavano di veder qualche figura 
bizzarra che rappresentasse al naturale il 
tipo di squilibrata ch’essi ricercano nelle fem- 
ministe e non videro che donne calme e 
semplici, molte già mature, quasi tutte re- 
canti sul volto le traccie del penoso lavoro, 
delle veglie e dei sacrifici. Speravano di 
udire qualche discorso pazzesco che si pre- 
stasse alla satira, ed han sentito invece dei 
numeri e delle osservazioni profonde e lo- 
giche. 

Le congressiste hanno avuto il torto im- 
menso di rinunciare a quella frivolità che 
gli avversari desantano (a momenti) come 
la più amabile dote del loro sesso. 

E oltre a ciò vi fu un altro grave scan- 
dalo: nella sala si notavano dele congres- 
siste che recavano in braccio dei bimbi 
lattanti, e spesso qualche strillo infantile si 
mescolava al discorso delle oratrici. Questo 
fatto (checchè ne pensino i critici) ha un’im- 





portanza capitale. Esso significa che le 
donne (come gli operai) vanno compren- 
dendo ogni di meglio che la politica non è 
un campo riservato alla verbosità pomposa 
dei grandi uomini, ma una battaglia di idee 
e di interessi in cui quanti lottano e lavo- 
rano hanno il diritto e il dovere di cimen- 
tarsi. I suoi problemi perdono la grandio- 
sità quasi mistica di cui furono per tanto 
tempo involte. Vengono ridotte al denomi- 
natore del comprendonio comune e gli umili 
scoprono che essi sono spesso i più inte- 
ressati a discuterli e quindi i più atti a 
risolverli. 

E un’altra arma di cartapesta che si 
spezza nelle mani degli adoratori del luogo 
comune, poiché intese in tal modo le lotte 
politiche, sono il naturale complemento delle 
lotte per il miglioramento di sè stessi e 
delle Toro famiglie e l’esercizio del voto non 
ha nulla di straordinario e sarà compiuto, 
come tutti gli atti delle donne coscienti, 
con serenità e con semplicità. 


* 
* * 


Ho esaminato senza fronzoli dei fatti e 
mi guarderei bene dall’annoiarvi coi com- 
menti che ne balzano spontanei. Ma è facile 
vedere (poichè oggi i partiti democratici e 
i socialisti meno intellettuali son contrari 
al suffraggio femminile) quanto male sap- 
piano discernere gli uomini il loro vero in- 
teresse personale e politico. Essi abbando- 
nano le donne a sé stesse e le lasciano in 
preda alle suggestioni della loro ignoranza 
o alla furberia dei partiti reazionari e non 
comprendono che per tal modo preparano 
nei propri figli gli avversari di domani. 

Sarà forse nei primi tempi pessimo l’uso 
dell'arma del voto invocata. Ma solo quando 
avranno conquistato l’eguaglianza politica, 
solo quando rappresenteranno una forza, le 
donne potranno sperare di esser educate e 
redente dall'opera indefessa degli uomini. 
Fino allora continueranno a vivere (nella 
grande maggioranza) superstiziose, inco- 
cienti od abbrutite e educheranno nella 
classe agiata una generazione di misoneisti 
e di deboli e nel popolo una posterità di 
ammalati, di ebeti o di degenerati. . 

Posta così nei suoi veri termini la que- 
stione femminile del Belgio non potrebbe 
presentarsi più urgente. 


Breoelles, 18 gennato. 
ALFREDO TALAMINI. 











Per abbondanza di materia abbiamo 
dovuto rimandare al prossimo numero 
| articoli di Marie Pfungst, di Una 
donna, ecc. pi 
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ALL'UNIONE FEMMINILE 


Per Victor Hugo. 


La valorosa compagna nostra Irma Me- 
lany Scodnik con parola semplice ma com- 
movente, parlò di Victor Hugo intessendogli 
l'elogio migliore col leegere due poesie di 
quel grande che dimostrano tutta l’eleva- 
tezza di sentire, tutto l’ ardore dell’anima 
nobile, che, alle doti eccezionali dell'ingegno 
univa una bontà vera e un amore profondo 
per l'infanzia. 

La donna impiegata. 

L’egregia insegnante torinese Emilia Ma- 
riani, interessò vivamente con una confe- 
renza sulla « Donna impiegata ». 

Volle dimostrare come la donna debba 
lottare per aprirsi la via agli impieghi 
pubblici, che fino ad ora le sono chiusi in 
Italia, e nei quali invece essa potrà portare 
un eflicace contributo. di lavoro calmo, se- 
reno, paziente, diligentemente minuzioso, 
assicurandosi un avvenire moralmente ed 
economicamente più tranquillo. 

Siamo dolenti che la mancanza di spazio 
ci impedisca di dilungarci sopra questa 
conferenza, ricca pure di dati statistici e 
di raffronti con la condizione della donna 
negli uffici pubblici nelle altre Nazioni 
europee. i 

Le valenti compagne nostre, che porta- 
rono tra noi la loro parola calda di nobili 


i entusiasmi furono vivamente applaudite 


dal numeroso uditorio. 


La donna maestra. 


La colta professoressa Cleofe Pellegrini, 
con genialità di forma ed elevatezza di 
sentire, intrattenne un numeroso uditorio 
parlando della « Donna maestra ». 
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In un quadro vivace e geniale dipinse 
l'insegnante, che piena di entusiasmo e di 
fede, iniziò le prime scuole dell’Italia re- 
denta e preparò la numerosa schiera delle 
pioniere dell’ oggi, che raccoglieranno il 
fiore di puri affetti e di intime soddisfa- 
zioni se saranno sorrette sempre da quel- 
l'ideale che le ha spinte verso l’ ardua 
missione. 

La valente conferenziera s’ intrattenne 
pure sulla misera condizione economica 
della maestra odierna, ma, pur augurando 
una retribuzione più adeguata alle fatiche 
sue, affermò che nessun miglioramento 
materiale varrà mai a compensare la mae- 
stra dell’opera di apostolato che essa com- 
pie quando alla cultura unisca una vera e 
forte vocazione. 

L’oratrice, ispirandosi ai ricordi della sua 
vita di insegnante, a quella convinzione e 
quell'ardore che l'hanno sempre guidata 
e sorretta, riuscì a trasmettere nel pub- 
blico entusiasta e commosso, la forza della 
sua fede nella missione altamente sociale 
che compie la donna maestra e terminò 
inviando alle 40000 sorelle italiane, schiera 
numerosa, ma insufficiente se si aprissero 
tutte le scuole di cui l’Italia abbisogna, un 
saluto caldo di affetto ed un augurio di 
sorte migliore. 

La splendida conferenza della professo- 
ressa Pellegrini ci richiama un lettera ri- 
cevuta da un egregio amico nostro. Ne ri- 
portiamo la parte che si riferisce alle con- 
dizioni della maestra assistente nel Comune 
di Milano: 


Gao: Non solo l'operaio lotta oggi colla 
miseria e coi bisogni che divengono ogni 
giorno più vivi: vi sono delle giovani che 
hanno studiato dodici anni, superato un 
esame di concorso, che hanno dato e danno 
alla scuola il loro entusiamo, il loro affetto, 
la loro stessa salute e che pure non rie- 
scono colle cinquanta lire circa, mensili, 
che il Municipio di Milano loro assegna in 
ricompensa... oh! ironia della sorte... della 
loro missione, a sbarcare il lunario. Non 
tutte le assistenti maestre sono nelle me- 
desime condizioni finanziarie, ma quante 
non nascondono sotto al sorriso la dispe- 
razione, non solo di non poter dare il ne- 
cessario ai loro vecchietti, ma di non poter 
neppure bastare a sè stesse. » 








E diamo lo specchietto delle spese mensili 
di una maestra assistente che ricaviamo 
dalla medesima lettera dolorosa: 

Stipendio mensile L. 52,50 
Affitto 2 stanzuccie 5° piano mensile L. 16 





Fuoco e lume . 3 ; ; . » 6 
Vestiario e scarpe... 0.» 5 
Lavanderia . | ; 5 . . >» 8 
Libri, medicine e spese diverse + » 8 
L. 33 

L. 52,50 

» 30. 


L. 19,50 vitto?! 


Il movimento attuale 
dei lavoratori dei campi. 


Questo il tema di una splendida confe- 
renza, densa di pensiero, letta da Maria 
Venco nella sala dell’ Università Popolare 
per iniziativa dell’Unione Femminile. 

S'intrattenne la coltissima oratrice sulla 
agitazione che s’'inizia oggi fra le plebi 
agricole d’Italia, che intravvedono un’ éra 
di più illuminata giustizia, di più equa ri- 
partizione dell’ attività e del benessere so- 
ciale, di più diffusa elevazione intellettuale 
ed economica. Y 

Ma questo movimento così importante 
che segna un passo gigantesco nella civiltà 
rostra, deve essere organizzato e diretto 
con intelligenza, con forme pratiche e ra- 
zionali, per condurre i lavoratori dei campi, 
annientati da secolare oppressione, ad una 
coscienza chiara ed esatta dei diritti che 
essi devono reclamare, nel duplice campo 
economico e morale, preparandoli così gra- 
dualmente alle funzioni sociali che saranno 
chiamati ad esercitare quando la loro classe 
raggiungerà il posto che le compete nella 
nuova civiltà. i 

Impossibile riassumere la concettosa e 
forte conferenza dettata da una mente po- 
sitiva e serena, nutrita di profondi studi, 
ispirata da una coscienza chiara delle re- 
sponsabità dell’opera che anche il più umile 
organizzatore, si assume di fronte al ri- 
sveglio delle masse. 
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Il lavoro dei fanciulli a Trapani 


(Continuazione e fine vedi N.° 3-4) 


Ogni mestiere ha le sue reclute. Nelle 
venti fabbriche di paste alimentari ( oltre 
gli stabilimenti ) ci sono più di quaranta 
ragazzi che aiutano gli adulti nella mani- 
polazione della pasta, e sono spesso impie- 
gati nel trasporto della merce a domicilio. 
E si vedono tutte le ore per le strade con 
un carico di più che trenta chilogrammi, 
sempre sul capo, che fa loro rientrare la 
testa fra le spalle e raggrinzare la fronte 
sotto una impressione dolorosa, insoppor- 
tabile. 

Per un Javoro che dura più di 13 ore, 
essi, ad otto o dieci anni, guadagnano due 
o tre soldi al giorno. i 

Le sofferenze di questi piccoli pastai, 
sono comuni ai ragazzi falegnami, che tra- 
sportano il legname anch’ essi sul capo, e 
con quale vantaggio del cervello, ognuno 
può immaginare. 

Fra i più strapazzati sono pure gli scal- 
pellini — condannati ad aspirare continua- 
mente la polvere calcarea, che reca loro 
frequenti irritazioni alla laringe e ai pol- 
moni — e i muratori, che, a dieci anni, 
devono portare i blocchi di 30 chilogrammi 
su per certe scale lunghe, che tentennano 
a ogni piòlo. Il salario non supera mai i 
60 centesimi al giorno, e dei pericoli ne 
corrono! Oltre alle disgrazie accidentali; 
comunissime nel loro mestiere, i piccoli 
muratori incorrono spesso nelle malattie 
di cuore, per la trepidazione continua a 
cui li espone il lavoro. Un mio amico mu- 
ratore — che si dedica oggi, con la fede 
di un apostolo, al miglioramento della sua 
classe — mi diceva tempo fa, che il la- 


voro precoce gli procurò una nevrosi car- 


diaca. 

Ma quelli che portano, più evidenti, le 
stigmate di un lavoro malsano, sono i 
piccoli fabbri e calderai che stanno tutto 
il giorno alla fucina, in un ambiente saturo 
di carbonio, per soli due o tre soldi di sa- 
lario. Sono pallidi, e hanno sempre le oc- 
chiaie. Dei calderai — che danno un po’ 
l’immagine dei piccoli spazzacamini del 
continente — alcuni girano tutto il giorno 
il paese, in cerca di lavoro, gridando a 
tutti gli angoli, con voce triste che rimane 
negli orecchi come l’ eco d'un lamento: 
quararàaro ! 

‘Per avere un’idea della rimunerazione 
di questo lavoro, basta conoscere che un 
giovanotto a diciotto anni, che lavora da 
calderaio in una fonderia, guadagna cinque 
soldi al giorno! 

E ai ragazzi sembra che la società abbia 








riserbato i lavori più schifosi, oltre i più 
esaurienti: ci sono lambini che s'aggirano 
per le strade a raccogliere gli stracci e le 
immondizie, e diventano sudici e brutti 
come mostriciattoli, per guadagnare un 
tozzo che li sfami. 

Quetli cui ho acce nato fin’ ora, stanno 
al lavoro per tutta la giornata; ma ci sono 
ragazzi che vanno a bottega dopo la scuola 
e nei giorni di vacanza, e sono retribuiti 
con due soldi per sellimana. 

In certe classi delle Scuole Elementari 
di Trapani. la percentuale di questi piccoli 
operai arriva anche al 30 0/0 degli iscritti 
e vi sono rappresentati quasi tutti i me- 
stieri. 1 

Ci sono figli di pescatori che dormono 
sulla barca anche d’inverno, fino alle 4 del 
mattino: a quell'ora i loro babbi vanno 
alla pesca, ed essi tornano a dormire a 
casa, e, dopo quattro ore solamente,. sono 
a scuola. 

C'è, in fine, tutto un esercito di piccoli 
facchini, portaroba, scalzi, con una cesta 
infilata in un braccio, che si pigiano e sì 
azzuffano al mercato, e portano a casa sei 
o sette soldi che servono, qualche volta, a 
sfamare anche i fratellini. 

Per questi, il lavoro non riesce certo, /l- 
sicamente, pericoloso, lo è invece moral- 
mente, perchè in quell’ accomunamento di 
miseria e di semi-ozio, vengono incubati e 
diffusi i germi della delinquenza. 

Tali i piccoli lavoratori della città. Anche 
in campagna i ragazzi sono messi presto 
al lavoro: accompagnano per lo più i pa- 
renti sul campo, e, con loro, cadono spesso 
vittime della malaria: ma le loro occupa- 
zioni sono meno pesanti, più varie di quelle 
che impone un opificio. 

Altri, più infelici, sono strappati alla fa- 
miglia e internati nei feudi, dietro a una 
mandra, sperduti in mezzo a lande mala- 
riche, per guadagnare, în un anno, ven- 
ticinque lire, più le pelli di montone con 
cui si ricoprono d'inverno. i 

Condizioni identiche si riscontrano in 
tutta la provincia. Da una Relazione della: 
Camera di Commercio ed arti di Trapani 
del 1900, ricavo la notizia che anche nella 
tonnara di Favignana (dei Florio) lavo- 
rano fanciulli; e che in due piccole zolfare 
di Gibellina, sono occupati 37 operai adulti. 
e 17 fanciulli. i 

Davanti a un quadro così triste, a uno 
sfruttamento così largo delle forze infantili, 
salta agli occhi di tutti il dovere della tu- 
tela per parte dello Stato, e la insufficienza 
di tutti i progetti di legge (Lacava, Ba- 
razzuoli, Cocco-Ortu, Guicciardini, Fortis, 
Carcano ) presentati alla Camera dal 1886. 
epoca in cui fu approvata l’ultima legge 
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sul lavoro dei fanciulli. Più largo e più 
completo invece è il progetto di legge 
presentato alla assemblea nazionale dal 
gruppo parlamentare socialista: questo di- 
segno è il solo che non restringa la pro- 
tezione legale ai fanciulli che lavorano 
negli stabilimenti, ma la estenda a quelli 
delle piccole industrie e della campagna, 
e reclami indispensabile l'istituzione degli 
ispettori delle industrie, vigente in tutti 
gli stati civili. 

E dev'essere così. Un muratorino che 
lavora sopra un palco in un quarto piano, 
o un contadinello che vien mandato a mo- 
rire in una zona malarica, ha forse meno 
bisogno di protezione di quel ragazzo che 
viene inchiodato davanti a. una macchina? 

Venga la legge! Essa non potrà elimi- 
nare i mali lamentati — chè, son troppo 
profonde le radici! — ma varrà almeno a 
portare, per un momento, l’ attenzione su 
d'un argomento che dovrebbe interessare 
tutti. MICHELE CRIMI. 

.Nota. — Le notizie riportate più sopra 
sono ricavate da un'inchiesta da me fatta 
fra i ragazzi delle scuole elementari diurne 
e serali; ho poi visitato molti degli stabi- 
' limenti cui accenno, ed ho visto al lavoro 
i ragazzi delle varie industrie. La scuola 
è forse l’ambiente più adatto per studiare 
la vita dei piccoli lavoratori ed appurare 
le miserie che li tormentano, e questo 
studio, iniziato dal maestro, apporterebbe 
forse ai ragazzi e alle società, una somma 
di bene non inferiore a quella che conquista 
ogni giorno la diffusione della coltura. 


IN BIBLIOTECA 


Edouard Rod - Eugenia Balegno 











L’ultimo romanzo di Edouard Rod ha 
un titolo insignificante: Mademoiselle An- 
nette (1); ma il nome dell’autore che ri- 
corda tante opere delicate e profonde, in- 
vita ad aprir con fiducia il volume. 

Si principia a leggerlo lentamente, gu- 
stando lo stile limpido e fluido, sentendosi 
portati con semplice maestria nel paesaggio 
descritto; fra i personaggi di cui si narran 
le vicende. Il Lemano ci offre le dolcezze 
delle sue rive; la pace di una cittadina 
svizzera sembra penetrare nel nostro spi- 
rito; un vincolo di simpatia si forma spon- 
taneo tra noi e il libro. 

Indi, man mano, una singolare commo- 


(1) Paris, Perrin e C,. 1902, 


e 








zione ci invade. Noi ci trasformiamo quasi 
ci obliamo: svaniscono le conturbanti e 
complicate facoltà analitiche da cui non ci 
separiamo pressochè mai leggendo e finan- 
che vivendo: il mondo della nostra psiche 
si allontana ci lascia vergini e vibranti in 
un mondo vergine e vibrante, nel quale le 
cose umili assurgono a maestà infinite, e 
le sensazioni comuni rivestono un’alta istin- 
tiva bellezza filosofica, e il grande mistero 
che ne circonda appare ordinato da una 
forza di sapienza e di bontà che fa curvare 
riverente il capo ribelle... 

Da quando pagine stampate non ci pro- 
curavano questa soave malinconia, questa 
luminosa calma, questa profonda tenerezza 
donde si sprigiona tutto quanto è in noi di 
dolce, di fervido, di fidente, di puro? Un 
nome, una vasta opera si presentano alla 
memoria riconoscente: soltanto nei libri 
del nostro De Amicis, del grande e buono 
scrittore nostro, trovammo una simile onda 
rigeneratrice; solo in essi potemmo attin- 
gere una simile larga emozione di umana 
simpatia gentile, librantesi sopra alla co- 
scienza del perenne dolore ineluttabile... 

E come avviene coi libri di Edmondo De 
Amicis, così anche all'ultima pagina di 
questo di Edouard Rod si rimane assorti 
in un sorriso profondo che riassume tutta 
l'etica deli racconto... Ecco: l'artista, dal- 
l'intelletto grande, ci ha fatto palpitare 
con un'opera di bellezza e di forza: l’uomo 
dall'anima profonda, ci ha scrutato nella 
più riposta e sincera essenza nostra, e ci 
ha accarezzato la fronte con l’ala della rietà 
e delle speranze. 


* 
* * 
Da qualche tempo vedon la luce in sim- 


patiche edizioncine, talune fra le migliori 
conferenze tenute all’ Università Popolare 


«di Milano, l'istituzione ormai fiorente do- 


vuta all'iniziativa prima — ci è caro rri- 
cordarlo qui — d’una donna eletta: Ales- 
sandrina Ravizza. : 
Fra esse rileviamo quella dedicata a 
Ruskin e îl suo apostolato sociale (1). Euge- 
nia Balegno, spirito raro conciliante la dot- 
trina e la spontaneità, il culto dell’arte 
con la sete del vero, la delicatezza del sen- 
timento con la profondità del pensiero, 
era degna come pochi di penetrar nell’ a- 
nima grande dello scrittore inglese e di 
« accoglier la missione di farsi eco di quella 
voce presso il popolo nostro » Queste di lei 
limpide e concise paginette lo provano, 
offrendoci intera l’immagine spirituale del 
portentoso vecchio scomparso da poco e il 
cui genio, proclamato da Mazzini insino a 


(1) Milano, La Poligrafica, 1901, 
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Tolstoi come l’uno dei più fulgidi del Se- 
colo XIX. è pochissimo noto in Italia, tanto 
che due sole opere di lui vi sono, crediamo, 
tradotte (1). Quanti che conoscono il Ruskin 
solo di nome e lo tengono nel solo con- 
cetto di un puro esteta, saranno stupiti 
constatando che egli fu invece uno spirito 
eclettico come pochi altri, un Leonardo 
moderno, quasi diremmo!.. Sentano, co- 
loro, il seguente monito di Eugenia Bale- 
gno, efficace più d’ogni nostro elogio a di- 
mostrare l’importanza e il valore del ge- 
nialissimo studio: 


« O voi tutti che siete affaticati nell’in- 
« telletto e nei muscoli — o voi tutti che 
« vivete nell’ansia affannosa della vita mo- 
« derna (nella notte l’ora più buia è quella 
« che precede l’alba, nella vita degli indi- 
« vidui e dei popoli forse quella che pre- 
« cede il sorgere d’una idealità nuova), 
« arrestatevi un momento: c'è un’oasi, una 
« dolce fontana a cui attingere freschezza 
«di impressioni, sentimenti di serena dol- 
« cezza distillati dalla contemplazione della 
«natura e dei capolavori dell’arte, e so- 
« pratutto c’è lo spettacolo altamente com- 
«movente di una lunga vita tutta spesa a 
« realizzare un grandioso sogno di bellezza, 
«una bianca canizie d’eroe che tutti sen- 
« tiremo d'amare quando avremo imparato 
«a conoscere, quando con .lui ci saremo 
« affacciati all’ eterno divino spettacolo di 
« ombre, di luci, di colori, di suoni, di forme 


« infinite ch’egli ha sentito e gustato e fatto” 


« sentire e fatto gustare con fascinatrice 
« magica parola, con vera anima di poeta 
«— che sopratutto sentiamo di amare 
« quando ci saremo scaldati a quel suo caldo 
« cuore che non vuole egoisticamente go- 
«dere tutti quei doni di cui la fortuna 
«l’aveva eccezionalmente favorito; ma, 
« obbedendo al richiamo dei dolori umani, 
« alla voce dei miseri, con un entusiasmo 
«che la personale sua infelicità acuisce 
« anzichè scemare, bandisce la sua crociata 
« di riforma sociale che dall’emancipazione 
« economica salendo per tuttii gradi, giunge 
« fino alla emancipazione intellettuale e 
« morale, rivendicando altamente i diritti 
« del sentimento, senza la cooperazione del 
« quale, nessuna profonda mutazione è 
« possibile nell’ ordinamento delle società 
«umane ». 


RINA PIERANGELI FACCIO, 


(1) Elementi del disegno e diella pittura. — Torino, 
Bocca; 1898. Venezia, Firenze, Barbèra, 1901. 
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ATTIVITÀ FEMMINILE 


Comitato Italiano contro la tratta delle Bianche. - 


Di Non voglio tollerare nessuna iniquità 
ch’io possa impedire, e per il momento la 
questione non sta nel sapere se ci sarà 
possibile l’estirpare tutte le iniquità della 
terra, ma quella in particolare che vediamo 
e vogliamo combattere. i 

GEORGE ELLIOT. 


Molte fra le nostre lettrici si chiederanno 
quale sia lo scopo di questo Comitato. 1l 
programma che segue farà comprendere 
meglio di molte parole l’azione che esso si 
prefigge. E necessario però che tutte le 
persone di buona volontà aderiscano al- 
l’opera nostra per assicurargli così la pos- 
sibilità materiale e morale di svolgersi 
efficacemente. . 

In Italia, Giuseppe Nathan, fu il vero 
apostolo di questa causa (1). 

Tomaso Crudeli se ne occupò pure fino 
dal 1883 prendendo in Parlamento la difesa 
della Federazione abolizionista fondata in 
Inghilterra da Giuseppina Butler e della 
quale i Comitati contro la tratta delle 
Bianche, diffusi in tutti i paesi, sono le di- 
ramazioni. 

Il prof. Celli e la sua signora mantennero 
viva l’idea dopo la morte di Tomaso Cru- 
deli, e a Roma appunto sorse da poco più 
di un anno il primo Comitato contro la 
tratta delle Bianche. 

Il secondo s'è formato a Genova e il terzo 
a Milano, dove la sua costituzione venne 
accolta con vivo compiacimento dalle au- 
torità, che promisero di appoggiarne effi- 
cacemente l’òpera certo complessa e difficile. 
Esso ebbe l'adesione di persone rappresen- 
tanti tutte le opinioni: Il Senatore Porro, 
il procuratore del re cav. Jona, gli ono- 
revoli Federici e Majno, i sig. Noerbel e 
Van der Schalk, consoli di Svizzera e d’O- 
landa; l’ing. Viviani, vice presidente del 
Consiglio degl’Istituti Ospitalieri; il dottor 
Broglio; il prof. Montemartini; il dottor 
Osvaldo Gnocchi Viani; la sig. Alessandrina 
Ravizza; la marchesa Visconti Sanseve- 
rino, ecc. 

Il Comitato contro la tratta delle Bianche 
si propone: 

di dirigere la propria azione allo scopo 
di impedire che per inganno o coercizione 
vengano indotte le fanciulle alla mala 
vita; 

di svolgere un’azione d’assistenza mo- 


(1) Bulletin Continental, 2 Fevrier 1901 (da uno scritto 
di M.me Butler). . 
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rale e materiale per aiutare quelle che, 
cadute, volessero ritornare alla vita onesta, 
ed un'azione educativa per diffondere la 


conoscenza delle fatali conseguenze di que- 
. sta dolorosa piaga sociale; i 


di raccogliere tutte quelle notizie, dati 
di fatto, statistiche, che possano portare 
un contributo agli studi che si stanno com- 
piendo presso tutte le Nazioni, allo ‘scopo 
di ottenere una legislazione internazionale. 

Per effettuare questo programma, occorre: 

coordinare gli sforzi individuali che 
tendono allo scopo del Comitato contro la 
tratta delle Bianche; 

mettersi in rapporto colle Autorità che 
hanno il mandato di sorvegliare gli am- 
bienti. nei quali il vizio ha origine e si 
svolge e coi Comitati congeneri esistenti 
in Italia ed all’estero; 

stabilire un ufficio dove quanti. si in- 
teressano all'opera del Comitato possano 
rivolgersi per avere schiarimenti, portare 
notizie o denunziare casi che venissero a 
loro cognizione ed avere l'appoggio morale 
e materiale del Comitato; 

diffondere notizia dell’opera che si 
prefigge il Comitato, a mezzo della stampa; 

stabilire nei paesi vicini al centro dove 
l’opera si svolge, rapporti con le autorità 
perchè indichino al Comitato le fanciulle 
appartenenti a famiglie poco oneste che 


. vengono inviate alla città; 


fare inchieste, ricerche, assumere in- 
formazioni e provocare provvedimenti pei 
casi che vengono segnalati al Comitato; 

fondare asili nei quali possano subito 
venire accolte in via temporanea le fan- 
ciulle pericolanti o pericolate ; 

prendere accordi cogli Istituti esistenti 
che già compiono un’opera che potrebbe 
sussidiare quella del Comitato; 

svolgere lazione educatrice a mezzo 
di conferenze, lezioni, opuscoli, articoli sui 
giornali, ecc. 

I soci aderenti hanno l’obbligo di coope- 
rare efficacemente all’azione del Comitato 
e versare un contributo annuo di L. 6. 

Il Comitato è attualmente così composto: 

Presidenti:Signora Ersilia Majno Bron- 
zini; dott. cav. uff. Ernesto Grassi, direttore 
del Brefotrofio. 

Vice-Presidenti: Signora Bambina Ve- 
negoni; dott. prof. Guido Bordoni Uffre- 
duzzi, medico capo del Comune di Milano. 

Segretari : Maestro Luciano Pojaghi, 
signorina Maria Scholl (per l’estero). 

Delegati : Rebecca Calderini, Bice 
Cammeo, dott. Moretti Foggia, Lina Ge- 
nouillac, Fanny Gratognini Rognoni, Nina 
Rignano Sullam, Sig. Mulhemann Pastore 
Evangelico, avv. Antonio Raimondi, Giudice 
di Tribunale, dott, Rocchini, Amadei, Pizzini. 
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Il movimento femminista in Egitto 


Dal Cairo. — Anche in Egitto si va 
disegnando un movimento femminista. 
Molto debole ancora, timido nelle riven- 
dicaziuni e fortemente combattuto, è però 
sincero e vivace e destinato, credo, a por- 
tare frutti preziosi. 

Le due manifestazioni più importanti di 
questo movimento sono: la pubblicazione . 
di due libri in lingua araba, fatta da un 
eminente e assai stimato giudice indigeno 
di Cairo, Kassem bey Enrico, sulla condi- 
zione della donna mussulmana e le riforme 
che giudica necessarie; e la pubblicazione 
di una Rivista mensile artistica e lette- 
raria, in lingua francese, edita da una si- 
gnora levantina-cristiana. E a questa Rivista . 
che dobbiamo di conoscere i due bei lavori 
di Kassem bey Enrico, non essendone ancora 
uscita alcuna traduzione in lingua europea. 

Nel primo libro intitolato: « L’emancipa- 
zione della donna » l’autore si ferma a 
lungo sulla questione religiosa e prova con 
documenti incontestabili che mai il Pro- 
feta impose la soggezione assoluta sotto la 
quale geme e si annichilisce la donna mus- 
sulmana. L'obbligo di esser sempre velate, 
che divenne col tempo una delle più grandi 
barriere alla vita sociale delle donne, non 
si trova nel Corano, nè mai fu ordinato da 
Maometto, il quale permise ma non inco- 
raggiò la poligamia, disapprovò sempre i 
facili divorzi e richiese dai ‘mariti verso le 
mogli attenzioni e riguardi poi dimenticati 
e omessi dall’uso. Kassem bey stigmatizza 
gli abusi ormai divenuti legge nella società 
mussulmana, li dice opera di padroni pre- 
potenti e tirannici e dichiara la condizione 
umiliante della donna mussulmana, causa 
principale dell’arrestato progresso dell’O- 
riente. 

Questo primo lavoro fu accolto con sim- 
patia e poco combattuto. 

Ma il secondo, « La donna nuova » 
risvegliò maggiore opposizione. In esso l’au- 
tore parlava dei rimedi allo stato di cose 
attuali, domandava delle riforme impor- 
tanti: l'istruzione della donna, l'abolizione 
della poligamia e prima di tutto il per- 
messo alla donna mussulmana di uscire 
senza velo e liberamente aggirarsi nella 
società degli uomini. Rivendicazioni che, 
naturalmente, fecero gettare alte grida a 
tutti coloro che profittano dello stato at- 
tuale di cose e che temono di perdere i 
privilegi. 

Il Lotus — la Rivista di cui parlavo 
poc'anzi — rese conto dei due volumi di 


























48 UNIONE FEMMINILE 





Kassem bey Enrico, dopo di che apri le sue 
colonne alla polemica, mettendone così a 
giorno il pubblico europeo. che nulla ne 
sapeva, la discussione essendosi fatta fino 
allora nei giornali indigeni in lingua araba. 

Primo a rispondere all'invito fù uno 
scrittore che si firma Joan d’Ivraz. Egli 
appoggiò le conclusioni dell’eminente ma- 
gistrato indigeno e, parlò del danno recato 
alla donna mussulmana dalle mezze mi- 
sure adottate attualmente dalla maggio- 
ranza delle famiglie benestanti; l'educazione 
all'europea data alle bambine che, poi fatte 
Giant sì rinchiudono nuovamente nel- 
l’harem, ove si trovano più infelici che 
mai per quel po’ di libertà intravista. Do- 
manda per loro tutto o niente. 

Dopo di lui risposero, in due numeri di 
seguito, due scrittori indigeni, e con loro 
ci ritroviamo in piena reazione. Il primo, 
che si firma Un Egiziano, disapprova le 
vedute del suo eminente compatriotta, di- 
chiara che il bisogno dell’emancipazione 
«della donna non si faceva punto sentire in 
Egitto, che le donne stesse non la deside- 
rano affatto, che gli uomini ne sarebbero 
infelici... « come lo sono quelli di Europa 
che tanto gemono e si lamentano della 
emancipazione delle loro donne ». Natural- 
mente per meglio appoggiare le sue asser- 
zioni parla della poca intelligenza femmi- 
nile, della incapacità delle donne a guidarsi 
nella vita e ne dà per prova... l’inettitudine 
di tutte le regine. E ignoranza o malafede? 
Non saprei dirlo. Il fatto sta che, soddisfatto 
di questa unica prova indiscutibile della 
inferiorità femminile, l’ Egiziano esce di 
careggiata e dichiara che il flagello di cui 
soffre il suo paese non è il servaggio delle 
donne, ma l'invidia degli uomini fra di loro! 
invidia di impieghi, di onorificenze, di affari, 
invidia del bene altrui. Ed egli supplica i 
suoi compatriotti di non occuparsi di af- 
francare le donne finchè non si siano af- 
{rancati loro stessi da questa brutta piaga 
dell’invidia. Povere donne, se questo dovesse 
essere dovunque una condizione al loro af- 
francamento! 

L'altro indigeno prende la cosa da un 
altro punto di vista. La donna è debole e 
ha bisogno di protezione, l’uomo deve ge- 
losamente guardare il suo tesoro, tenerlo 
lontano dalle tentazioni, ecc., ecc. Secondo 
questo scrittore è impossibile, se un marito 
presenta un amico a sua moglie e glielo 
fa incontrare troppo spesso, che essa non 
cada nelle sue braccia e diventi sua amante. 

Dopo questi due articoli il Lotus pubblica 
una conferenza data a Berlino da un profes- 
sore di lingue orientali. Kartmann, il quale 
citava Kassem bey Enrico con grande elogio, 
appoggiando tutte le sue conclusioni con ar- 





gomenti tratti dal Corano e da libri sacri. L 


Fin qui, dunque, la polemica pubblicata 
dal Lotus mostrerebbe favorevoli tutti gli 
europei e contrari gli indigeni. Sembra 
però che anche fra gli indigeni gli ammi- 
ratori del coraggioso difensore delle op. 
presse non siano pochi e che egli riceva 
incoraggiamenti da alte personalità. 

Ed ora il Lotus è egli una Rivista fem- 
minista? 

No certo. Abbastanza avanzato per stig- 
matizzare l'oppressione della donna orien- 
tale, non simpatizza però affatto col movi- 
mento europeo nelle sue più avanzate ma- 
nifestazioni. Esso accoglie volontieri nelle 
sue colonne articoli di satira e scherno 
contro il femminismo. Ciononostante va 
guardato. come un trionfo femminile per il 
fatto che è dirétto da una donna intelligente 
e molto stimata e che ha preso il suo posto 
nella ‘società egiziana senza eccitare pro- 
teste nè facili ironie, come sarebbe certo 
avvenuto qualche anno fa. Del resto, aprendo 
le sue colonne a discussioni come quella 
che vi ho riferita, abitua il pubblico a ri- 
conoscere e accettare la questione femmi- 
nista, a ragionarne e poco a poco a compren- 
derla. In ogni modo credo che sia utile alle 
lettrici dell’Unione Femminile di conoscere 
l’esistenza di questo confratello, è giusto 
che il giornale stesso lo accolga con sim- 
patia. NINA SIERRA. 








ALLA CAMERA 


Dopo le parole di Camillo Prampolini, 
vero apostolo di giustizia e d’ amore che 
risonarono nella Camera, solenne afferma- 
zione di appassionata solidarietà umana, di 
fede potente e redentrice, si poteva spe- 
rare qualche manifestazione positiva del- 
l’attività dei nostri deputati, richiamati in 
modo si energico ed elevato al sentimento 
delle loro gravi responsabilità. 

Invece fu alla presenza di non più di 50 
deputati che s’iniziò alla Camera la discus- 
sione sulla legge del lavoro delle donne e 

dei fanciulli. Ò 

Cinquanta deputati su 500! È un fatto 
semplicemente vergognoso ed è pure una 
prova positiva, ma ben dolorosa, della loro 
apatia e indifferenza veramente colpevole.» 

Riflettete, donne coscienti, e unitevi, or- 
ganizzatevi. 

Solo l’ unione e l’organizzazione vostra 
potranno condurvi alla conquista dei vostri 
diritti, darvi la rossibilità di compiere in- 
tegralmente il vostro dovere come donne, 
cittadine, madri. UNA DONNA. 


Mopini LUIGI, redattore responsabile. 


Milano - Tipografia Milanese - Vla Gesù, 23. 











DI ci ITA 


DOMANDE E OFFERTE 
D'IMPIEGO. 


. Signorina trentenne, istruita, modi distinti, 
cercherebbe occupazione come commessa in 
un negozio. 


ANIA 


Signorina sedicenne cerca impiego in uno 
studio per scrittura a macchina. 








Signora pratica commercio, cerca posto come 
magazziniera, direttrice laboratorio, ecc. 


SAAS 


Signorina, conoscendo francese, musica, la- 
vori femminili, cerca posto dama di compagnia. 


Dirigersi all’Uzzone Femminile, Via S. To- 
maso N. 6. 

La signora KARAS ELISA da lezioni di 
rammendo in ogni genere, insegna a eseguire 
pizzi veneziani. Essa riceve pure commissioni 
in questo genere. 

. Esecuzione di rammendi e rappezzi invi- 
sibili. 
19 — Via Annunciata — 19. 








PICCOLA POSTA 





Montevideo. — Dr. G. C. — Grazie per l’invio 
fattomi da Genova. Raccomando notizie sul mo- 
vimento femminiie in America. 

Alessandria (Egitto) — NINA S. — Grazie per 
la collaborazione e per l’interessamento al gior. 
nale. Si potrebbe fare il cambio coi Lotus? 


Francoforte. — MARIA P, — Grazie per vostra 
corrispondenza e interessamento al giornale. Ri- 
ceverete omaggio incisione pittor Mentessi. Vi 
preghiamo farla conoscere. 

Berlino. — MARIA H. — Ringraziamo per sua 
lettera gentile e per l’interessamento. Riceverà 
sempre giornale, 


Torino. — CINA M. — Saluti affettuosi a te e | 
a fratelli. 

Parigi. — Dr. G, M. — Riconoscente per invio 
giornale libro, vi saluto. 

Napoli. — ADRIANA P. — Vi raccomandiamo 


diffusione giornale. 
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Opuscoli a cent. 20. 
BICE CAMMEO. — Laura Solera Mantegazza. 


ERSILIA MAJNO BRONZINI — Norme per re- | 
golare il lavoro delle donne (Relaz. sul tema IV | 


SE 


| Prime nebbie, » > 





al Congresso degli infortuni del lavoro, indetto 
dalla Camera del Lavoro di Milano, marzo 1895). 
ANNA CELLI — La Donna infermiera. 


Opuscoli a cent. 10. 


MELANY SCODNICK -— Le donne per la ci- 
viltà vera. 

WIERA. — Il Divorzio. 

ERSILIA MAJNO BRONZINI — Relazione sul 
lavoro delle donne (Congresso Nazionale di pre- 
videnza fra le Società di Mutuo Soce., 1899). 


Opuscoli a cent. 5. 
STEFANIA OMBONI — Salviamo il fanciullo, 
educhiamolo. 


NINA RIGNANO SULLAM — Una legge che 
c’ interessa. 











È sempre in vendita la prima 
serie di 6 cartoline illustrate edite 


dal nostro Periodico: 


La Cucitrice scultura di A. Laforet. 

0. Grossoni. 

La Piscinina, pitt. di Emilio Longoni 

Il Pulcino, » » » 

Fuori di Scuola, » » » 

Madre operaja, pastello di Giuseppe 
Mentessi premiato alla triennale di 
Brera 1900. 


Questa serie di cartoline finissime 
si vende a Cent. 50. 

Vennero pure pubblicate quattro 
altre artistiche cartoline che ripro- 
ducono in eliotipia quattro quadri di 
6. Mentessi: 


Madonna del Giglio 

Madre educatrice 

Madonna con bambino 

Primo pannello del trittico 

Gloria 

esposto all’ultima triennale di Venezia 
ed acquistato dal ministero della pub- 
blica istruzione per la Galleria Na- 


zionale di Roma. 


Queste bellissime cartoline si ven- 


i dono a 20 centesimi cadauna. 


Per ordinazioni indirizzare Car- 
tolina vaglia all’ Amministrazione 
dell’ Unione Femminile Via Pietro 


Verri, 7, Milano. 


